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LE ÀS800IAZIMI SI RICEVONO 
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È aperto l'abbonamento al Gior­
nale pel terzo trimestre del corrente 
anno. 

Le domande d' associazione si di-
rigono air amministrazione del Gior­
nale, via dei Servi iV. 10 rosso. / 

t 

Quelli a cui scade 1 associazione 
sono pregati di rinnovarla in tempo. 

nostri asso-

-

è di meteorologìa e per altri rami in­
dustriali. Così rìtalia occupò quel po­
sto che le si competeva per 3e sue tra­
dizioni, e che le si compete pel suo av-j 
venire. Quando all'ingegno e alla buona1 
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teva accordarci il vincitore. Fu la sorte 
nostra di subire la mortificazione di 
dichiararci vinti colla vittoria!.... Ora 
limitiamoci a trovare nel commercio i 

i la 

Preghiamo inoltre ì 
siati, morosi, di spedire con tutto 
collecitudine l'importo da loro dovuta 
per associazioni già scadute, onde 
mettere r amministrazione nella pos­
sibilità di disporre dell' equivalente. 
V t * r * * * * * * * * t - * » 

visi settimanale 
Sebbene lo stato di civiltà non sia 

mólto progressivo in Grecia, òche còme 
In Turchia ha cluopò di provvedere a 
ponti, a strade, a catture di briganti; 
una differenza esiste tra questi due 
paesi che propende a migliorare l'av­
venire dello Stato cristiano, rigoverno 
turco, come quello della Russia, è più 
illuminato del popolo; sono artificiali 
i suoi' miglioramenti, e il più. delie volte 
parziali. In Grecia all' incontro il po­
polo si serba costante alle sue tradi­
zioni, ha la coltura della sua storia ed 
è più illuminato del governo. Quindi 
il progresso, benché proceda con len­
tezza, è di un' efficacia nazionale e per­
manente. Sebbene il governo tenti a 
sviare l'attenzione cle'Greci verso i loro 
fratelli di Creta, l'amor patrio che ri­
scalda il petto di quelle popolazioni, 
respìnge ogni atto di debolezza che fa 
il governo in faccia all'Europaeprov­
vede di braccia, d' armi e di danaro 
gl'insorti candioti. E una questione in 
cui ia l'erma volontà del paese rimor-
chierà l'imbarazzata attitudine de' go­
vernanti. 

Un'altra gloriosa pagina nella storia 
delle belle arti ebbe l'Italia a Parigi. 
Nella solennità industriale che ivi fu 
celebrata per la distribuzione delle ri­
compense agli espositori, figurò un 
drappello di grandi ingegni, ì cui 
nomi sono: Duprè, Vela, Giusti, Fru­
l l i scultori; — Ussi, Morelli, F « 
fitti pittori; — Sàlviati, Torrini mosai-
cisti; — Ginori Lisci fu premiato della 
medaglia d' argento per le porcellane 
artistiche; — Sella fratelli per le ma­
nifatture di panni; •—ebbe la medaglia 
d'oro il nostro prof. Brunetti pei preparati 
anatomici; — i fratelli Lollini pegli tip-
parecchi chirurgici; e 'così molti altri • 
e per la fabbricazione della carta e per 
le candele di cera e cerogene> e per 
la manifattura delle sete, e per mac­
chine a vapore e per quadri statistici 

volontà individuale andrà congiunta la 
fermezza de' propositi e lo spirito d'as-j 
sociazione, ch'ò sì tardo a svilupparsi* 
in causa della poca costanza nel supe-j 
rare gli ostacoli, potremo anche noi fari 
concorrenza autorevole nel mondo.in-' 
dustriale. < <• \ 

Lasciamo che la Francia raccolga il 
serto fiorito delia sua Esposizione, e se 
lo intrecci frammisto ad uà pallido 
giacinto difessa raccolse con una ma­
ledizione al di là dell'Atlantico; la­
sciamo che Napoleone sia proclamato 

#dal suo popolo il Pericle del suo tempo 
perocché il Patòlo irrigò Parigi, — ma 
forse un giorno quel punto nero che: 
più non si cancella della tragedia mes­
sicana, si solleverà come un incubo 

• * 

sul petto dell'imperatore. 
11 Sultano ha un mediocre successo 

in quella capitale. 1 complimenti dei 
giornali servono ad un semplice ufficio 
d! ospitalità, ma non influiscono a pro­
lungare P esistenza ammalata dell' im­
pero di Turchia, a cui le stesse riforme 
non sarebbero che un palliativo per 
prolungarne la forza vitale di qualche 
giorno soltanto. 
. Nel resto d'Europa la politica è una 

lettera morta. Plavvi molta probabilità 
che i gabinetti come gli alchimisti la­
vorino infaticabilmente dietro un pro­
blema che rimane sempre insoluto. 
Questo problema sono le tante questioni 
che ora fanno capolino, ora sembrano 
giacere in una assoluta immobilità. 

In Italia è da segnalarsi la demis­
sione dell' on. Ferrara. Fu un astro 
che brillò qualche momento d'una luce 
riflessa, e gl'inabili astronomi lo qua­
lificarono un sole: dopo che fu rico­
nosciuta la sua secondaria influenza 
gli assalti dell'opposizione lo bersa­
gliarono costantemente, e si ha il do­
lore di registrare nel ministero delle 
finanze un altro esperimento fallito. 
Dove andremo di questo passo? A forza 
di sperimentare troveremo il filo d'A­
ri ànha ? Sarebbe ornai tempo d'inten­
derci e di riuscire; e che con un si­
stema o coli'altro il paese si sottragga 
dalla rovina che, più che nell'errore 
dei mezzi, consiste in questi ritardi. 

Dopo qualche difficoltà il trattato di 
commercio coll'Austria fu approvato, 
dalla Càmera. Una questione politica 
e una questione di rappresaglia fu­
rono dirette al governo perchè non1 ot­
tenne la rettificazione di frontiera do-
mandata. Ma il parlaménto si lasciò 
dominare da un'idea poetica nel pre­
tendere una rettificazione che non pò-

heuelìcii della pace,, e nei tra 
facilità di estendere le nostre industrie 
oltre le frontiere del nord-est. 

I 

Da Narnì furono veduti col treno 
delia ferrovia ritornare quarantatre 
giovani arrestati al confine romano pel 
tentativo d'invasione del territorio pon­
tificio. Tradotti a Firenze, e poi rion 
sappiamo il perchè respinti di nuovo 
a Narnì; ma in quale orribile modo! 
Se all'invio erano sciolti e con poca 
scorta, ritornarono eco numerosissima 

"scorta ed ammanettati. Veder passare 
quei giovani detenuti, che se avevan 
commesso un' azione irragionevole è 
riprovevole, l'avevano in fondo com­
messa solo per un eccesso di un santo 
e nobile affetto, vederli passare, ripe­
tiamo'ammanettati come se fossero stati 
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briganti delle Calabrie, è o s a che ci 
stringe il cuore, e più d'uno si domandò 
non a torto forse, se le guardie incari­
cate di accompagnare quei detenuti non 
avessero -esagerato le istruzioni ricevute 
o le disposizioni della legge! Noi ab­
biamo veduti passare altrove molti pre­
lati arrestati come cospiratori perni­
ciosissimi contro le istituzioni dello 
Stato, e non. li abbiamo mai veduti 
ammanettati come malfattori: ia di­
sposizione della legge, se disposizione 
c'è, non dev'essere uguale per tutti? 

frase spiritosa il concetto della NaMone, dico 
il progètto della Commissione, qual'e, non 
essere, se non un serbatoio di tutti 1. progetti 
passati, presenti e futuri. Con abile evolu­
zione poi si ravvicina al campo ministeriale, 
è alla chetichella vi lancia dentro utì Consiglio; 
facendo le mostre di esprimere soltanto uM 
speranza: 

Il presidente del consiglio, con introdurre 
strada facendo nuovi articoli nel mostruoso 
progetto, potrà riuscire a dare al medesim o 
omogeneità, attualità e carattere intero, È 
quanto dire « avete fatto benissimo ad ac­
cecare che. la discussione sia aperta intorno 
al progetto della commissione, ma farete me­
glio se strada facendo vedrete modo di sosti^ 
mire a quel progetto un'altro progetto ». 
. E qui a costo di tirarci addosso qualche 
nuovo rabbuffo da parte della Gas setta del 
Popolo, la quale ci ha accusato i' altro ieri 
di malizia inailo interpretare i suoi articoli, 
non possiamo astenerci dal dire il nostro-
pensiero. Ci ,e sembrato che l'irosa nostra 
consorella,; deplorando oggi che alla Camera 
vi siano : uomini i quali non solo non sanno 
valutare lsabnegazione dì chi sacrifica perfino 
le proprie. opinioni pel lodevole intento dì 
dare al paese un governa stabile, ma anche 
veggono sotto a quei sacrifìcii l'odiosa larva 
di una smodata ambizione, abbia inteso di 
alludere al discorso pronunciato ieri dall'ono­
revole Pepoli, discorso bomba il quale, lo 
diciamo in parentesi, non siamo persuasi che 
scoppiando abbia potuto cagionare grandi ro­
vine nel campo nemico. Se la nostra inter­
pretazione è giusta, non esitiamo a dire che 
noi pure deploriamo ciò che la Gazzetta de­
plora, avvegnaché, il dubbio, il sospetto, le 
paure non ci paian seme da spargere oggi 
sul terreno italiano da chi ama sinceramente 
là patria, e sa anteporne gli interessi veri 
ad ogni cosa. 

Ma questa allusione della Gazzetta del 
Popolo nou tocca che di volo a un semplice 
dettaglio della discussione. 
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EIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 
* 

Dalla Gazzetta dì Firenze: 
La battaglia intorno alia questione che ha 

per oggetto il patrimonio ecclesiastico piglia 
di giorno in giorno più larghe proporzioni. 
Alla Camera si vanno alternando le scariche 
di grossa artiglieria, colle avvisaglie da ber­
saglieri e col fuoco di fila, e tutti questi at­
tacchi naturalmente si riproducono nelle co­
lonne dei giornali che coinè altrettanti spec­
chi riflettono le opinioni di coloro che li in­
spirano. 

La Nazione entra oggi in lizza dichiarando 
non essere ella pel sistema preferito dalla 
Commissione, seppure il progetto messo in­
nanzi dalla Commissione incarni un Sistema, , 
mentre sembra. invece che faccia un zibal­
done delle idee più disparate e dei principii 
più opposti. Parò alla nuova pulcella d'Orleans 
ò\ vìa Faenza che quando non si voleva 
definire la cosa per intero, meglio sarebbe 
stato non metterci le mani. Bisognava sò-
nràtùtto aver la mente al bisogno delle 
finanze, e coi mezzi proposti dalla Co'nVmis-
Biono. non vi è nulla a fare. Al Parlaménto 
non rimane adesso che un'alternativa; o sfron­
dare dal progetto tutto ciò che si attien'è 
alla questione politico-religiosa (quésto par­
tito occupa probabilmente il primo, postò nel 
pio desiderio degli amici della Nazione) o, 
se nel determinare l'uso del patrimonio ex­
ecclesiastico non può seguirsi altra via che 
quella tracciata dalla Commissione, studiare 
un altro modo per far subito denari. 

La Gazzetta d'Italia,riassumendo in una 

v Altri giornali si fanno eco più completo ài 
rimbombi della battaglia parlamentare. La 
Gazzetta d'Italia, per es., prevede fin d'ora 
che gli onori della discussione non resteranno-
agli uomini di sinistra, che si mostrano privi 
di coltura ad hoc, e non si perdono che in 
vaniloquii. 

Il Diritto nel riandare i discorsi prò e 
contro il progetto, rompe ancora una lancia 
a difesa delle sue vecchie idee contro la teoria 
di libera Chiesa in libero Stato, la cui at­
tuazione non gii sembra per ora opportuna. 
Le coso che esso dice si compendiano presso 
a poco nella seguente interrogazione che, 
quantunque non abbia il pregio della novità 
non- manca di un certo peso. « Si concede 
forse la libertà a chi vi pone un'arme sul 
viso, e tenta con ogni modo di assassinarvi ? >> 

VItalie intuona l'inno della vittoria per­
chè il presidente del Consiglio ha aderito a 
che la discussione si apra sul contro-progetto 
dei commissàri. Ciò dimostra come fra il 
Governo e la 'Commissione non esistessero 
disaccordi di massima. Essa, VItalie, lo aveva 
dòtto, e non'si era voluto crederle. 

E VArmonia teme e spera ad un tempo 
Temo perchè i •rivoluzionari della sala dei 
Cinquecento ,ve probabilissimo che facciano 
buon viso ad un progetto che è il più rivo­
luzionario di quanti li-ora ne furono presen­
tati. Spera perchè non Credè che il Senato 
possa approvare l'opera troppo rivoluzionària 
della Camera. 

Fa poi un voto poco-caritatévole per che 
Dio si prèsti a confóndere un'altra volta le 
lingue degli edificatori della torre babelica, 
voto che noi non dubitiamo che sia per es­
sere disperso dal buon senso della Camera 
non meno che dalla saggezza del Senato. 
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La Riforma pubblica una lettera dell'ono­
revole Guerrazzi agli elettori di Caltanisetta. 
Quella lettera non e che una feroce requi­
sitoria contro la passata amministrazione, la 
quale brogliò, secondo dice il fiero persecu­
tore dei taglierini, per impedire la elezione 
degli uomini indipendenti. 

' V Opinione parla del Concilio ecumenico^ 
come di cosa della quale non vi e motivo di 
allarmarsi. 

Pretendere, dice l'organo del caro Dina, 
che il Papa inauguri il Concilio ecumenico 
colla Marsigliese, anziché col Veni creator 
spirtus, come certi progressisti vorrebbero, 
sarebbe lo stesso che richiedere che il presi­
dente della Camera indossi il piviale per po­
ter dirigere le discussioni. Ma non è perciò 
a temere che le risultanze Anali del Concilio 
possano aver forza di uccidere le libertà e 
l'Italia. 

• • • * 

— La Gazzetta di Mosca consacra un nuovo 
articolo alla visita fatta dallo czar a Parigi, 
per mostrare l'utilità che ha la Francia di 
stringersi alla Russia: 

« Il sentimento popolare in Francia, dice 
il giornale del sig. Katkoff, malgrado lo spi­
rito di partito, tende ad una alleanza colla 
Russia. Esaminando gli avvenimenti politici 
della storia contemporanea di Francia, gli ò 
impossibile di non iscorgere che la politica 
sua ebbe a registrare successi ogni volta che 
si ravvicinò alla Russia, e a subire smacchi, 
ogni volta che se ne allontanò. I fatti della 
storia contemporanea provano fino all'evi­
denza la verità di quest' asserzione. 

« Gli interessi della Francia e della Rus­
sia sono identici su tutti i punti del globo. 
E solamente la quistione polacca che li ha 
finora disgiunti. Tale quistione, poco nota in 
Francia e in Russia fino al 1863, si manife­
stò alla Russia sotto la sua vera luce al tempo 
dell' ultima insurrezione, e la palla di Bere-
/.owski la svelerà alla Francia. 

« La provvidenza conduce la Russia e la 
Francia verso la verità per vie che essa sola 
conosce ! Ma v' ha ancor molto da fare in 
Russia ed in Francia, perocché vi sono mol­
tissimi pregiudizi da vincere ed errori da 
dissipare. Speriamo che non sarà che quistione 
di tempo. Gli articoli del Pays, che è un or­
gano ufficioso, possono servir di prova che 
già cominciasi in Francia a comprendere la 
quistione polacca, e che fra non molto tutti 
la comprenderanno. » 

NOTiZ IT E 
Leggiamo nella Riforma: 
Ier P altro fu restituita la cauzione delle 

L. 500 mila di rendita cinque per cento, data 
nello interesse del conte Langrand-Dumon-
ceau pei due contratti stipulati dal medesimo 
con l'amministrazione italiana per la liqui­
dazione dell'Asse ecclesiastico. Lo stesso giorno 
il suddetto banchiere belga citò il ministro 
delle finanze del regno innanzi al tribunale 
civile di Firenze, chiedendo il risarcimento 
dei danni-interessi. 

— Siamo assicurati che il nostro governo 
abbia dato istruzioni alle truppe che sono al 
confine pontificio per una severa sorveglianza. 
Fu ordinato di concorrere coi soldati del papa 
alla persecuzione dei briganti che turbassero 
la tranquillità, dei due territorii. In caso di 
movimento politico, nel quale potessero pren­
der parte i cittadini del Regno, ne fu ordi­
nato l'arresto e la consegna alle autorità ita­
liane. È vietato in questa circostanza che i 
soldati italiani penetrino al di la della zona 
militare stabilita alle frontiere. 

— Sui fatti di&Lueca| scrive la Gazzetta 
di Firenze : 

Un fatto doloroso e grave ha contristato 
la sera del primo luglio la citta di Lucca. 

Alcuni soldati delle provincie meridionali, 
cattolici non ancora cresimati, ricevevano il 
sacro crisma da quell'arcivescovo monsignore 
Arrigoni. 

Usciva poco stante una caricatura in lito­
grafìa rappresentante soldati in ginocchio coi 
padrini davanti al prelato, il quale per es­
sere anzichenò adiposo, si presta mirabil­
mente ad essere ritratto in simil genere di 
disegni. 

Un duello tra alcuni ufficiali e gli autori 
della caricatura era stato evitato per l'intro­
missione di qualche proba persona, e tutto 
pareva finito, quando la sera anzidetta scop­
piò un terribile parapiglia fra bassi, ufficiali 
del treno di armata e popolani. 

Le sciabole furono sguainate, e si menarono 
colpi da ambo le pani. 

Il maggiore Bagnauo, il prefetto Tegas, e 

il consigliere delegato signor Fossi, assistiti 
dai RR. carabinieri, riuscirono per buona for­
tuna a soffocare l'incendio prima che divam­
passe DÌÙ terribile. 

Il gkrno 2 giungeva da Livorno a Lucca 
il generale Bottacco per adottare le misure 
imposte dal caso. 

Sono questi i ragguagli che possiamo fi­
nora dare ai nostri lettori intorno ad un fatto 
che sinceramente deploriamo. 

— Dal Corr. della Venezia: 
Questa mattina al Bersaglio di S. Marta 

una palla deviando ha colpita una donna del 
popolo cagionando una leggera ferita. 

Essendo essa caduta malamente i vicini j 
la credettero morta ed armati di bastoni di- I 
sfecero una buona parte del Bersaglio. L'in­
tervento delia forza impedì che compissero l'o­
pera di distruzione — Daremo domani mag­
giori particolari. 

— Dal Rinnovamento: 
Togliamo un brano della nostra corrispon­

denza di Parigi or ora giuntaci: 
Si pretende che la morte di M issi tulliano non 

possa esser vera. Un telegramma mandato 
ad un nostro banchiere da Romero, ministro 
messicano a Nuova Yorck, métte seriamente 
in dubbio il fatto. Questo telegramma fu co­
municato alle Tuileries». 

— Dicesi sia intenzione del ministero di 
scegliere il ministro delle finanze da quella 
maggioranza che sarà per formarsi in occasio­
ne della presente discussione. (Dir.) 
$$— È a nostra notizia che il Consiglio co­
munale di Lucca nella sua adunanza del 3 
corrente deliberava all'unanimità doversi e* 
sprimere un voto di ringraziamento alla Guar­
dia nazionale, ai RR. Carabinieri, alle mili­
zie di linea qui di guarnigione ed alle Guar­
die di Pubblica Sicurezza pel pronto ed effi­
cace concorso da tutti questi corpi prestato 
al ristabilimento della pubblica quiete, tur­
bata dai dolorosi fatti della sera del 1 luglio 
corrente. (Moccolino) 

—• S. M. la Regina di Portogallo ha, ieri 
sera alle ore 7, lasciata Venezia. Con nume­
roso stuolo di barche, i citta 'ini accorsero 
ad onorare la figlia del nostro amatissimo Re, 
la sposa simpatica di un liberale, la quale 
venne poi ossequiata alla stazione dal R. Pre­
fetto, dal Sindaco e da altre Autorità civili 
e militari e dalla Guardia Nazionale schie­
rata. (G. di Ven.) 

— Questa mane alle 5 1\2 S. M. la re­
gina di Portogallo, proveniente da Venezia 
per la via di Bologna, transitava per Torino 
con un seguito di 14 persone. Non soffer-
mossi che 10 minuti alla stazione, ove erano 
a salutarla ed ossequiarla S. A. R. il prin­
cipe di Carignano e vari dignitari di Corte. 

L'augusta viaggiatrice ripartì subito alla 
volta di Susa. (G. di Tor.) 

— Siamo lietissimi di annunciare che il 
Gran Magistero dell'ordine Manriziano elar­
giva la cospicua somma di L. 5200, a sol­
lievo dei poveri colpiti dal cholera nella Valle 
d'Aosta. 

— Giunse questa mane a Torino, prove­
niente da Firenze, il banchiere E rianger, e 
prese alloggio all'albergo già Peder, ora Trom­
betta. 

PARLAMENTO NAZIONALE 

Notizie saiiitai'lc. 
Dall' Arena: 

Verona, 7 luglio. 
Nessun caso di cholera fu denunciato nò 

ieri sera, ne oggi in città o provincia. 
.—«n»o 

TIZ ST 
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Abbiamo da Parigi la notizia che proba­
bilmente Drouyn de Lhuys rientrerà quanto 
prima al ministero ; il che sarebbe segno di al­
leanza tra la Francia e l'Austria, e prono­
stico di non lontana guerra contro la Prussia. 

Prende inoltre sempre maggiore consistenza 
la voce che il governo di Napoleone abbia 
come deciso di ricorrere al credito pubblico. 
Solo dobbiamo notare che invece di 500 mi­
lioni, come diceva il nostro corrispondente, 
ora si tratterebbe di 750 milioni, o forse di 
un miliardo. (Corr. italiano). 

— Leggiamo nel Gourrier de Marseille 
del 2 : 

Due mesi or sono abbiamo annunziato che 
a cura della polizia dei porti, tre capi bri­
ganti italiani, chiamati Crocco, Pilone e Viola, 
erano stati arrestati al loro arrivo a Marsiglia. 
Apprendiamo ora che nella giornata di ieri 
questi tre individui furono rimarcati su di 
un battello a vapore diretto a Civitavecchia 
per esser posti a disposizione del governo 
pontificio. 

«MSWS> * * • » — ' 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 6 luglio 1867. 

Presidenza Mari. 
La seduta è aperta a ore 12 1/2 con le 

solite formalità. 
L'ordine del giorno reca il seguito della di­

scussione del progetto di Legge per la liqui­
dazione dell' asse ecclesiastico. 

Cairoti ha la parola. 
La convenzione conclusa dal governo se non 

restituiva i beni al clero, gli dava però in 
mano mezzi maggiori per nuocerci e parve 
un atto di contrizione. Epperò la Commis­
sione respinse all'unanimità questa conven­
zione. 

L'on. Ricasoli che parve il depositario della 
formola Libera Chiesa in Libero Stato, le­
gatagli da un altro statista, lasciò travedere 
in programmi e circolari di volere mettere 
in esecuzione questa massima; ma poi gli 
atti smentirono gli scritti. 

L'on. Ricasoli fece egli bene a richiamare 
tutti ì vescovi, i quali, appena ritornati, per­
turbarono maggiormente la quiete pubblica? 
Ed egli li volle richiamati senza restrizioni, 
senza precauzioni, senza obblighi. E quale ne 
fu il risultato? Non una guerra leale, aperta, 
non ostilità di principii, ma un odio basso, 
indomabile, provocante, sprezzante, ardente 
di tutti quei prìncipii che formano oggi la 
loria del nostro secolo. Era dunque ben Tatto 
i lasciare, senza la formola del giuramento, 

questi vescovi tornare alle loro diocesi, onde 
aggravare ancora il male? Non vogliamo rap­
presaglie di vendetta; vogliamo vigilanza 
stretta e legale. 

L'esempio di Napoleone avrebbe pure do­
vuto servirci, ed ognuno rammenta cornagli 
dovesse fare accompagnare alle loro sedi dai 
gendarmi i vescovi, i quali, come il Picco-
lomini di Siena, si dichiarava suddito del 
papa. 

La religione divenuta ufficiale, cessa V egua­
glianza delle caste e così si viene alla dot­
trina d'Ildebrando, ed il vescovo di Roma 
rivendica l'impero sopra i corpi e sopra le 
anime. Ildebrando, il Concilio diTrentoJPio VII, 
che sfida Napoleone I, Pio IX che sfida l'Italia, 
ecco i risultati del sistema; e sapete quale 
è questo sistema? 

Si può fare strage di corpi per salvare 
l'anima. Bacone, Copernico, Cartesio, Gali­
leo, Bruno, ecco le vittime. Quando una fede 
afferma se stessa come la sola vera, essa non 
può vìvere che a forza di persecuzioni, essa 
non discute, afferma, o credere o non credere, 
ecco V ultima ratio : cioè la sacra inquisizione 
(Applausi dalle tribune). 

Nò temete che il vostro sistema possa por­
tare buoni risultati. Il papa stesso, che si 
concilia con voi, è ribelle al papato stesso ; 
il papa non cede se non quando, vinto, le 
forze gli mancano. Non e un uomo che si 
puntiglia, e una istituzione Jche resiste. Le 
trattative saranno un'abile strategia, ma il 
non possumus è il grido di guerra che deve 
rispondervi. La Corte di Roma accetta le 
trattative, si arresta, ma non indietreggia: 
tratta, ma guadagna terreno. Rodolfo I di 
Austria paragonò giustamente il papa, quando 
scende a. trattative col potere civile, al leone 
della favola che adesca gli animali, allorché 
ha fame, per divorarli. 

L'oratore si riposa per cinque minuti.) 
Cairoti prosegue il suo discorso, non crede 

che per la parte finanziaria il progetto abbia 
raggiunto lo scopo, perocché crea un altro 
prestito. Però in questo progetto vi è progresso 
e non bisogna respingere un bene anche quando 
si avrebbe diritto di attenderne uno maggiore. 

Presidente. L'on. Ciccarelli ha ceduto il suo 
turno all'on. Pisanelli. 

L'on. Pisanelli fa la storia del papato, ne 
racconta le lotte e le vicende, i suoi rapporti 
passati colla società civile; poi viene a par­
lare degli obblighi dei due poteri, dei diritti 
della chiesa e di quelli dello Stato, e biasima 
con energia l'ingerenza dello Stato negli af­
fari che riguardano puramente la coscienza 
e la fede. Sostiene che bisogna abolire i placet 
e l'appello ab abuso perchè li crede dannosi, 

(La seduta e sospesa per 10 minuti). 
Mongini presta giuramento. 
"Presidente. L'on. Pepoli ha' facoltà di 

parlare. 
Si meraviglia della condiscendenza del go­

verno nelF accettare il nuovo progetto della 
Commissione, ciò che gli fa supporre che gli 
uomini che stanno alla testa del governo 
non abbiano un programma ben definito, op­
pure non credano molto alla bontà delle pro­
poste che nascono nel loro seno. 

Le dichiarazioni del presidente del Consi­

glio non Bono di natura da tranquillizzare le 
coscienze. Egli accetta la mano che gli viene 
stesa da una Commissione, la quale confessa 
francamente di non essersi saputa capaci­
tare del valore di certi articoli del progetto 
ministeriale. 

Accetto in molte parti il progetto della 
Commissione ma non so farmi un concetto 
esatto dalle operazione che la Commissione 
vuol fare coli'emissione delle cartelle fon­
diarie. ' 

Credo che questa operazione sia disastrosa, 
per il nostro credito nerchè credere che esso 
si rialzerà colla emissione di queste cartella 
e un gravissimo errore finanziario. Aspettate 
prima che le nuove tasse abbiano fruttato i 
80 milioni di cui parla la Commissione e poi 
emettete le cartelle al 7 Om, ma non altri­
menti; perche creereste gravi imbarazzi al 
paese. 

Il modo più logico sarebbe di negoziare i 
14 milioni del fondo del culto e, se non di 
ritirare, almeno di stabilire un graduale ri­
tiro della carta moneta. 

Un altra misura assurda è quella che sta­
bilisce che l'interesse che i compratori pa­
lerebbero durante i 18 anni nei quali deb-
ono fare il pagamento è fissato a 6 0{0 men­

tre il governo paga ai portatori di cartelle 
il 7 0[0. 

La convenzione di settembre è una delle 
tante fasi della questione. Essa non è una ri­
nunzia a Roma, essa è un'abbandono della 
violenza per ottenerla. Questa legge è un passo 
sopra una via opposta, e votandola noi offen­
deremmo quei prìncipii che abbiamo sanzio­
nato nel marzo 1861 

La libertà della Chiesa non è un pericolo. 
L'Italia non sarà grande se non camminerà 
arditamente alla testa delle grandi idee dei 
nostro secolo. 

Il Parlamento deve proclamare la libertà 
della Chiesa e farà cosi opera grande e me-
ntona. 

Respingo perciò la legge, perchè essa of­
fende ia libertà, ed ogni offesa alla libertà è 
colpa per un popolo. 

Alvisi nega, come membro della Commis­
sione, che essa abbia voluto uccidere una 
delle libertà di cui deve godere un paese. 
L'on. Pepoli npn dovrebbe muovere questo 
rimprovero alla Commissione. 

Non entrerà nella quistione politica reli­
giosa perchè molti l'hanno già trattata e perchè 
ascia questo incarico agli altri suoi collegi 

della Commissione, voile soltanto dire che 
essa nel suo progetto non fece se non am­
pliare le leggi già esistenti. 

"Un'altra accusa fu mossa al progetto dal 
deputato Rossi, ed egli, per distruggere il 
nostro, si servì di un progetto che già era 
stato distrutto dall'intera Camera. 

L'onorevole Rossi disse : fate la buona fi­
nanza ed avrete le buone leggi, ma io dirò 
il rovescio: fate le buone leggi ei avrete la 
buona finanza, tanto più che ia Commissione 
non era iucaricata se non altro di proporre 
una legge. 

Che anzi il nostro dissesto proviene preci­
samente dalla mancanza di buone leggi di 
finanza e di buoni ordinamenti amministra­
tivi che furono sempre promessi e mai pre­
sentati. Eppoi la Commissione si è preoccu­
pata del complesso della quistione ed ha pro­
posto che questa liquidazione non si facesse 
prima che non fossero introdotte nuove eco­
nomie e presentate le leggi sulla contabilità 
o sul sistema d'imposizione. 

Fino ad ora abbiamo quasi illusa l'opi­
nione pubblica perchè abbiamo sempre pro­
messe cose che non abbiamo date; la Com­
missione non volle mettersi nella stessa po­
sizione e propose il modo perchè queste 
promesse fatte alla nazione fossero mantenute. 

Io mi trovo della minoranza della Com­
missione, però a molte considerazioni della 
maggioranza io mi associo. 

Le Convenzioni Dumonceau ed Erlanger 
non presentavano neppure la sicurezza dell'e­
sazione; queste convenzioni non avevano nes­
suna base seria. 

Lo stesso ministro Ferrara riconobbe che 
il deposito della casa Dumonceau non era ga­
ranzìa bastante. La convenzione Erlanger non 
è che la ripetizione del contratto Dumonceau 
perchè la garanzia era rappresentata da una 
Società ipotetica fondiaria che doveva formarsi., 
Eppoi il vizio maggiore di queste conven­
zioni era la necessità dell'espressa sanzione 
della Santa Sede, la quale, astuta com'è, ne 
avrebbe dapprincipio permesso l'esecuzione,© 
poi, al momento degli incassi, avrebbe riti­
rata la sua parola, creandoci così gravi im­
barazzi. 

Le poetiche idee dell'on. Rossi, il quale 
parlava dei sudori dell'operaio e di altre cose 
sono bellissime, ma bisogna pensare che lo 
Stato abbisogna di danaro e che, per amore 
o per forza, bisogna, procurargliene. 
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GIORNALE DI PADOVA 

Nessuno qui ha detto che la carta non si 
abbia a ritirare, ma un uomo d'affari deve 
Dure sapere che se la carta moneta produce 
dei danni incalcolabili al momento della e-
missione, essa ne produce degli altri al mo-

.mento in cui viene ritirata. 
La Commissione non ha creduto di dovere 

^pregiudicare la quistione ma ha dato al Go­
verno l'incarico di trovar un mezzo per giun­
gere senza scosse al ritiro della eatta. Me­
glio che mai se il Governo si troverà in grado 
di pacare in un sol giorno alla banca i 250 mi­
lioni di specie metallica. Ritirando la carta 
senza sostituirvi qualche cosa che migliori il 
credito sarebbe roba rovinosa. 

La Commissione non si preoccupò nò punto 
nò poco della Chiesa, essa esaminò le leggi 
vigenti. Essa non disse al Governo : soppri­
mete i seminari. Essa si limitò a togliere una 
• certa parte di mezzi che servivano a queste 
istituzioni. 

La Commissione ha considerato i seminari 
come Università, poiché, siccome pel confe­
rimento dei gradi accademici civili bastauo, 
•e forse son troppe, 16 Università per otte­
nere i gradi in teologia, dovevano bastare 70 
seminari. 

Io mi sono trovato d'accordo colla Com­
missione sul punto che questa operazione fosse 
rimandata ad un' epoca indeterminata, ma al 
solo scopo di allontanare certi avoltoi i quali j 
.cercano di salvare un paese strozzandolo. Il 
credito trovasi in questo momento tanto sco­
perto da non consigliare un'operazione. 

La minoranza fu pure d'accordo colla mag­
gioranza aliorchò si tratti di nuove tasse ; ma 
la Commissione non dice al Governo di met­
tere ora queste tasse; essa lo consiglia di pro­
porle allorché le leggi di contabilita e sul­
l'ordinamento della riscossione delle imposte 
renderanno possibile l'accettazione di nuovi 
balzelli. 

Date agli italiani la certezza che con un 
sagrificio solo e provvisorio essi potranno e-
levarsi dal collo la differenza che passa fra 
la carta e la moneta, e voi li troverete pronti f 

Un altro mezzo che suggeriscono è quello 
di avere tasse che non sieno odiose. Faccia­
mo come la Svizzera. Ogni famiglia che ab­
bia dei tìgli i quali per infermità non pos­
sono fare i soblati e colpita di una tassa che 
io chiamerei di famiglia, per tanti anni quanti 
sono quelli pei quali questi figli sarebbero 
obbligati al servizio. Il minimo potrebbe es­
sere di 5 lire e il massimo di 1000 lire, e io 
crederei che questa tassa provvisoria che 
colpirebbe 4 milioni di famiglie e che per il 
momento dovrebbe essere pacata per .cinque 
anni, renderebbe facilmente 150 milioni. 

(L'oratore si riposa.) 
Egli si accinge a dimostrare la differenza 

che passa fra il suo progetto e quello della 
Commissione, e crede che se lo Stato fosse 
l'amministratore e il proprietario dell'asse 
ecclesiastico, in 25 anni questo asse spari­
rebbe per le immense spese, per la compli­
cata amministrazione che sarebbe necessaria. 
Questa cosa non avverrebbe se questi beni 
fossero amministrati dalle Provincie e dai 
comuni. Anche la vendita dei beni nescirebbe 
certamente meglio che se la facesse il go­
verno. Lo Stato dovrebbe essere il regolatore 
ed il controllore di queste amministrazioni e 
di queste vendite. 

L'oratore svolge lungamente ["questo suo 
concetto. 

Risponde poi all'on. Rossi il quale si la­
gnava che la Commissione distrusse una con­
venzione senza rimpiazzarla con un'altra, di­
cendogli che questo non poteva certamente 
essere il mandato della Commissione. La con-
chiusione di convenzioni ò un diritto del po­
tere esecutivo. 

Sostiene poi, contrariamente a quanto disse 
qualche deputato, che in Italia qualunque 
fondo ha sempre trovato degli acquirenti, e 
che il suo progetto sarebbe il solo che riescirà 
a fare dell'Italia una terra di proprietarii e di 
conservatori. 

Pres. la parola spetterebbe all' on. De San-
ctis, ma vista Fora tarda, il seguito di que­
sta discussione si rimette a lunedì. 

La seduta è sciolta a ore 6. 
Domani seduta al tocco. 

Seduta del 7 luglio. 
Presidenza Restelli. 

La seduta è aperta alle ore 12 lr2 con le 
solite formalità. 

L'ordine del giorno reca : 
1. Discussione dell'appendice alla relazione 

del bilancio del Ministero dell'interno per l'e­
sercìzio 1867. 

2. Discussione del bilancio del Ministero 
della marina. 

3. Seguito della discussione sul progetto di 
legge per la liquidazione dell'asse ecclesia­
stico. v • 

Righi presenta una relazione. 
L'ordine del giorno reca la discussione del­

l'appendice al bilancio del Ministero dell'in­
terno. 

La Commissiono ed il Ministero sono d'ac­
cordo, quindi non ha luogo la discussione. 1 

li Ministero avendo chieste 100.000 lire per 
le spese che può cagionare il cholera, il re­
latore della Commissione (M. Martinelli) così 
gli risponde: • • 

«L'aumento richiesto non poteva essere 
oggetto di alcun disaccordo fra il Ministero 
e la Commissione. 

Pescetto (min.) parla delle economie intro­
dotte dalla Commissione; dice quali sono 
quelle accettate dal Governo e sopra quali 
esso si oppone: dice che in nessun caso 
potrebbe accettare quelle economie che ledono 
il regolare andamento del servizio. 
, I due primi capitoli sono contestati. Essi 

riguardano l'amministrazione centrale (per­
sonale) e Tarn ministratone centrale (mate­
riale). Il ministro propone, sopra questi due 
capitoli 328,600 lire pel 1° capitolo e 36,000 
lire nel 2.° La Commissione propone invece 
281.056 pel primo e 25,000 lire pel secondo 
capitolo. Espone le ragioni per le quali non 
accetta queste riduzioni. Non bisogna toc­
care agli organici; gl'impiegati del mini­
stero fanno un ottimo servizio e non si po­
trebbe ridurne il numero. 

Il ministro propone perciò la questione pre­
giudizi aAe. 

D'Amico propone l'ordine del giorno [se­
guente: 

«La Camera invita il Ministero a presen­
tare alla prossima convocazione del Parla­
mento un progetto di legge che costituisca 
l'amministrazione della marina su nuove basi, 
nel modo il più confacente ai nostri bisogni 
e realizzando le maggiori economie, e [passa 
all'ordine del giorno. 

ITAydla propoue un ordine dal giorno col 
quale s'invita il Governo a pubblicare per le 
stampe tutto il lavoro della Commissione di 
inchiesta stabilita col decreto del 25 agosto 
1866. 

Maldini (relatore) si oppone alla questione 
pregiudiziale, perchè non crede che la Com­
missione generale del bilancio sia entrata ne­
gli organici deiramministrazione centrale. Le 
economie proposte dalla Commissione si pos­
sono fare senza toccare gli# organici; basta 
che il ministro voglia cambiare la destina­
zione di certi impiegati, 

. Radazzi prega la Camera ad approvare le 
dimande del suo collega della marina. 

Maldini parla, della proposta D'Àyala, che 
più specialmente prende le sue mosse dall'or­
dine del giorno Bixio, votato nella seduta del-
l ' il maggio 1863. § 

Presidente annunzia che la Commissione e 
il Ministero sono d'accordo sulla somma di 
316,930 lire. 

Si tratta di deliberare sull'ordine del giorno 
D'Ayala. 

Pescetto (min.) dichiara che accetta questo 
ordine del giorno a patto che nella parola 
lavori della Commissione oV inchiesta non 
sieno comprese lo deposizioni 

D'Ayala e d'accordo sopra questo punto. 
Correnti. Allorché il Governo publica, come 

ha pubblicato, le risultanze della Commissione 
d'inchiesta, non è più in suo potere di rifiu­
tarsi alla pubblicazione di quei documenti 
che ne constatano l'autenticità. La relazione 
delia Commissione d'inchiesta fu pubblicata; 
dunque il Governo è obbligato a produrre 
tutti i documenti che la giustificano (Ai votiì 
Ai voti). 

Pescetto fmiu.). Dal momento che gli on. 
Maldini, Castagnola, Correnti e Tamaio, tutti 
e quattro membri della Commissione d'in­
chiesta, insistono, i tre primi colla parola, il 
quarto col silenzio {ilarità) in questa do­
manda, il Governo non si oppone più acche 
sia accordata. 

L'ordine del giorno D'Ayala è messo ai 
voti ed appravato. 

Rimane da votare l'ordine del giorno D'A­
mico. Dopo alcune spiegazioni dategli dal 
presidente del Consiglio, l'autore dichiara di 
ritirarlo. 

Si passa alla discussione del capitolo 2, 
che riguarda, come già abbiamo detto più 
sopra, l'amministrazione centrale (Materiale), 

Per questo capitolo il Ministero chiede 36,000 
lire e la Commissione ne propone 25,000 lire. 

Pescetto (ministro) dichiara che non può 
accettare questa riduzione, ma non intendia­
mo per quuli ragioni. Consentirebbe che a 
questo capitolo si ilssas3ero 43,740 lire. 

La proposta del ministro in 43,740 lire 
approvata dopo prova e controprova. 

Sull'art. 4: Stato maggiore generale della 
marina ed aggregati, il ministro chiede 
lir^ 2,270,306 e 56 cent., e la Commissione 
accorderebbe soltanto 2,137,900 lire, e quindi 
prepone un'economia di 132,406 lire e 56 cent. 

JFAste propone la questione sospensiva 
onde la Commissione possa meglio intendersi 
col ministro. 

Bixio. È cosa gravissima quella della ridu­
zione in un Corpo militare. Per confessione 
stessa della Commissione mancano nei quadri 
64 ufficiali; noi abbiamo bisogno di mandare 
i nostri legni alPeBtero sia per proteggere i 
nostri nazionali, sia per far vedere la nostra 
bandiera laddove non vi e mai stata veduta e 
dove pur troppo tutte le altre marine sono 
conosciute. Mandate via gli ufficiali ed allora 
quei pochi che conserverete nò basteranno ai 
bisogni, nò avranno il tempo d'istruirsi. 

L'oratore vorrebbe perciò che la Camera 
pensasse ben due volte prima di ridurre il 
numero degli ufficiali di vascello. 

La Commissione ed il Ministero decidono 
di sospendere la discussione e di mettersi di 
accordo. 

De Boni, Cairoti e Bertani vorrebbero 
avere qualche schiarimento sopra il tratta­
mento degli allievi del collegio militare di 
Torino, per non avere voluto cantare un inno 
sacro il giorno di S. Pietro. 

Il giorno di questa interpellanza sarà fis­
sato aliorchò sarà presente il ministro della 
guerra. 

Jiattazzi prega la Camera a non voler» 
sospendere la discussione sull'asse ecclesia­
stico. 

Propone piuttosto di tenere due sedute al 
giorno. 

t La Camera decide che l'ordine del giorno 
di domani resta invariato, e che nella seduta 
di domani essa deciderà se si terrà anche se­
duta alla sera. 

La seduta è sciolta alle ore 6. 
Domani seduta a mezzogiorno. 

CR CA 
> E NOTIZIE VABIE 

\t 

La Giunta Municipale di Padova ha. 
pubblicato il seguente manifesto. 

CITTADINI! 

Tristi e pericolose dimostrazioni, scritte 
che deturpano le pubbliche vie e corrompono 
il senso civile della popolazione, si compiono 
da vari giorni in questa nostra città ! 

La Giunta Municipale, deplorando questi 
fatti, sperava che fossero fuggitivi, e che gli 
autori stessi ne desistessero, persuasi che un 
popolo che vuoi educarsi al retto uso della 
libertà, dee in ogni circostanza dimostrarsene 
degno. 

L'evento smentì il giustissimo voto, ed 
ora in omaggio delle nostre istituzioni, la 
cittadina Rappresentanza sente il dovere di 
riprovare pubblicamente atti che sono un 
triste retaggio del nostro passato. 

La bomba e la scritta minacciosa su pei 
canti della città, inconsulte anche allora che 
la mala signoria dello straniero avea conver­
tito in un campo di bivacco le nostre belle 
Provincie, sono insopportabili oggi che liberi 
siamo. 

Smettasi adunque una volta il deplorevole 
costume d'intimidire intere classi e ceti 
sociali; di turbare in modi violenti l'eserci­
zio dei culti, ledendo la più preziosa delle 
libertà, la prima che fu conquistata in Eu­
ropa dopo lotte di secoli, quella della co­
scienza. 

Chi ricorre alla minaccia od all'uso di 
mezzi brutali per diffondere, o distruggere 
un' idea, non s'accorge che non ha fede nella 
libertà, non ha fede nella forza dell' idea che 
propugna — dimentica che la libertà consiste 
essenzialmente nel rispetto dei diritto di 
tutti; —e che quegli che nega agli altri 
quella libertà che vuole per se stesso, giu­
stifica così i roghi deirintolleranza come i 
patiboli dello straniero, ed ò egli pure un 
tiranno sotto d'una maschera menzognera. 

Cittadini, in un paese civile la libertà non 
è il patrimonio di una casta, d'un culto, 
d'un partito, ma ò il diritto di tutti, sempre 
ed in ogni cosa — e quegli che una ne offende, 
tutte le offende e le mette tutte in periglio. 

• Le idee non si combattono che colie idee. — ' 
La tribuna, la stampa, la scuoia, e la sensata 
discussione, sono i mezzi potenti coi quali si 
diffondono nelle masse quei veri che ne in­
formano il senso civile, e che nobilitando il 
cittadino,, preparano la prosperità della patria. 

CITTADÌNI l 

Nel mentre l'Autorità invigilano affinchè 
la legge sia da tutti osservata, incombe a 
Voi di rendere famigliari questi principii che 
in grandissima maggioranza dividete, e coo­
perare con esse perchè sien tolte persino le 
tr accie materiali d'intemperanze che altamente 
offendono il decoro della nostra città, e sce­
mano l'amore ed il prestigio delle libere isti­
tuzioni. 

Padova 7 luglio 1867. 
Con regio decreto 4 aprile 1807 il 

sottosegretario di prima classe dott. Giuseppe 
Alvisi presso questa prefettura, venne nomi­
nato consigliere di quarta classe presso la 
prefettura di Belluno. 

Con decreto 30 p. p. giugno il consi­
gliere nob. Giuseppe Cilterio venne traslo­
cato dalla prefettura di Novara a quella di 
Padova. 

Con decreti 4 luglio corr. furono nomi­
nati il sig. Calore Domenico a sindaco di 
Casalserugo, ed il signor Fioretto Luigi a 
sindaco di Pozzonuovo. 

Con decreto 30 giugno la G. N. di Villa-
nova fu sciolta per essere prontamente rico­
stituita a termini di legge. 

Cons ig l i er i comunal i . I cittadini che 
fin d'ora udiamo interessarsi delle prossime 
elezioni de'consiglieri amministrativi, in ra­
gion delle quali intendono iu breve ridestare 
e nostre società liberali, offrono «tiara prova 

d'essere all'altezza delle nuove istituzioni, 
che traggono sempre maggior forza ed effi­
cacia dall'opera assennata, franca e continua 
di tutti gli amici dei pubblico bene. 

Atto di giustizia. — Con Decreto del 
4 corrente fu ammesso a godere dei benefizi 
del E. Decreto 4 novembre 1866, N. 3301, il 
cav, Vincenzo De-Castro, già professore nella 
nostra Università di Padova, stato privato 
dell' impiego dal Governo Austriaco per causa 
politica. 

Strade antiche, nomi nuovi. Ab­
biamo nella nostra città parecchie contrade 
distinte con nomi, che non solo hanno cessato 
di essere appropriati se mai lo furono, ma 
disconvengono assolutamente. V è p. es. il 
Ponte Pidocchioso, le vie Casa di Dio vec­
chia, dell'Agnus Dei, Por ciglia, Pinzochere, 
Chiodare, Filastretta, ecc. Senza portare in 
tutte le contrade di Padova delle innovazioni 
per esagerato amore di novità, chiediamo al­
meno che le accennate vengano segnate con 
nomi che ricordino qualche fatto o persona 
degni di essere tramandati ai posteri per utile 
ammaestramento, A Bologna, Milano, Torino 
ed in altre.delle più ragguardevoli città si sono 
elette Commissioni, che hanno avuto l'inca­
rico di proporre queste innovazioni, le quali 
sono riuscite a maggior decoro della città e 
ad educazione civile del popolo. Preghiamo 
il nostro solerte municipio di far altrttanto. 

Società operala. Appena respirammo le 
rime aure di libertà fu qui iniziata, per cura 
I onesti cittadini, una Società.di Muuto soc­

corso degli operai la quale prendeva a base un 
progetto di statuto compilato da una eletta 
Commissione di cinque ragguardevoli mem­
bri. Venivano poi diramate dèlie copie a stampa 
di detto statuto, accompagnate da schede che 
si proponevano alla soscrizione di chi inten­
desse appartenere alla Società regolata dallo 
Statuto 12 ottobre 1866. Siccome si tratta 
di una istituzione di grande interesse morale 
e materiale degli operai, e di decoro altresì 
perla città; noi non possiamo a meno di manife­
stare il desiderio che essa realmente si con» 
solidi, che prosperi rigogliosa, che non sembri 
insomma abortita ; per non dire che la sia 
come un leggiero ricordo d'entusiasmo e nulla 
pilli 

'tributo funebre. ler mattina seguiva 
la tumulazione dell'egregio cittadino Giorgio 
nob. Macola. L'accompagnamento funebre 
riuscì solenne ed imponente per l'intervento 
della guardia nazion., della [civica banda, di 
numeroso stato maggiore della stessa G.' N. 
e di molti cittadini d'ogni grado, che render 
vollero un estemo tributo al ^patriota inte­
gerrimo anzi tempo^estinto. 

Ucciderlo. Vorressimo che i nostri con­
cittadini si prestassero, tino a che insiste il 
mal vezzo di lordare con scritti, i muri delle 
case, a farli pulire tutte le mattine. Sotto il 
governo passato lo spavento d'incorrere in 
una responsabilità li eccitava a tenere netto 
e perchè non si può farlo oggi ? Non dubi­
tiamo della buon'accoglienza a questo nostro 
desiderio, se non fosse altro per amore alla 
civiltà, e per evitare un giudizio sinistro dei 
forestieri che ci visitano. 

i m i t a t e Perugia! — Avendo giornali 
officiali ed officiosi annunziato che addì 1 corr. 
il Papa ha ricevuto i rappesentanti delle cento 
città italiane che gli offrirono l'Albo accom­
pagnato da un indirizzo di fedeltà e di devo-, 
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zioné ; la Giunta Municipale di Perugia ha 
con solenne atto dichiarato che quante volte 
fra i delti deputati fossevi mai stato qualche 
sedicente rappresentante di quella città, questi 
.certamente abusava di un diritto che non po­
teva avere. Siccome anche Padova si dice con 
fondamento che si sia preteso rappresentare 
nelP offerta di detto Albo, così sarebbe, op­
portuno che l'Autorità Municipale protestasse 
contro il preteso, diritto di òhi avesse sup­
porto rappresentarla. 

( | ; t t t fyio «ili», é . — ;Nel giorno 6 corr. 
furano eseguiti i seguenti arresti: I centri molto popolati sì reputa indispensabile, 

Certo A. G. per ordine del signor Ispet- [ che venga tosto approntato un'ospitale peri 
tore di P. S. — Certo V. F, per oziosità e cholerosi, fornito di alcuni letti (non importa 

' • ~ - che siano' molti, che da un momento all'ai- • 

Sindaco e Giunta Mimici pale formino. parte 
il Commissàrio, il Delegato di,P. S. ed(il 
Medico Distrettuale, ed alla quale possano 
rivolgersi l'è altre..Giunte del Distretto per 
istruzioni e soccorso; 

II. Le Giunte Municipali sono fino d'ora 
autorizzate a valersi dei fondi che hanno in 
cassa, t>er que'provvedimenti che fossero do­
mandati da imperiose ed urgenti circostanze, | 
per ,poi deliberarne lo storno e èiustiticarne 
la erogazione. • 
I 1IL Nei Capi luoghi Distrettuali, e nei 

» A r ( ? % 

vagabondaggio, — Certo V. G. per questua. 
— Certo K. V. per smercio di_oggetti di fur-
iiva provenienza; 

Nel giorno 7 corr.: 
P. A. falegname di Padova, arrestato per 

oziosità e per contravvenzione alla fattagli 
ammonizione, e così pure E. Z. e Z. A. per 
oziosità e mancanza di mezzi di sussistenza; 

E nel giorno 8: 
Certa 0. R. di Belluno, per vagabondaggio 

e clandestina prostituzione. -— M. G. di Tre­
viso per vagabondaggio. 
. Moine k»cltlficaio. — Quella Catterina 
B. tratta in prigione per aver dato uno schiaffo 
ad un caporale della G. N. presente il Sin­
daco, è del Comune di Agna, e non di Con­
selve come fu detto. 

Aito «il eoraggao. Il merito principale 
nell'incendio del fenile della contessa Da Rio 
accaduto in lioncagliette nella scorsa .setti­
mana spetta al villico Panello, Luigi di 
Domenico, bracciante al servizio del danneg­
giato aflHtaiuoio Domenico Celimi. 

Quésto coraggioso, e direi temerario, ap­
pena s'accorse da lungi che lo stabile del 
suo padrone era investito da fiamme divora­
trici, vola allo stesso e, sebbene ardessero la 
stalla, ì letti dei coloni, la paglia su cui si 
sdraiano i buoi, vi si precipita entro fra le 
fiamme, il fumo e il muggito orribile degli 

.animali; con un roncolino taglia i lacci in 
un batter d'occhio, e i buoi furono tutti 
salvi. Ognuno può ìcomprendere come da sì 
.ardita operazione egli ne restasse malconcio 
rdalle fiamme e dagli animali che nel fuggire, 
lo gettavano a terra. 

Lessi giorni sono che un prefetto di Fran­
cia decorava in pubblica scuola alla presenza 
degli alunni della medaglia del valore civile 
un giovanetto di 14 anni che avea salvato 
(.da certo naufragio un suo compagno. Perchè 
•il Luigi Panel la non può aver diritto a si­
g i l e onorificenza se egli con pericolo della 
propria; salvò la vita di venti e più buoi? 

Se fossero stati uomini chiusi in quella 
'stalla, non avrebbe egli fatto, e con più ra­
gione, altrettanto? 

11 'ffcaii'© MUOVO fu più numeroso del 
'solito. Il Faust pare che proceda a gonfie 
vele. La Pozzoni è sempre 1 interprete inar­
rivabile della simpatica parte di Margherita. 
Anche il Bulterini sfoggiò di tutt'i suoi po­
tenti mezzi vocali. Accentò il suo canto appassio­
nato con grande espressione, e colorìildramma 
con più verità. Questo giovane artista che 
Igia è desiderato t ed applaudito nei grandi 
teatri, ha innanzi a se una carriera brillan­
tissima che noi gli desideriamo di cuore. ; 

Comparve finalmente la De Marini nel per­
sonaggio di Siebcl; come sta bene sulle sue 
labbra quella canzone amorosa ! che leggiadria 
di donna! 

iPer troppa premura di terminare l'articolo 
sullo spettacolo abbiamo sabato dimenticato 
di dire una parola di lode all'esimio diret­
tore d'orchestra. Il signor Dalla Baratta e 
tra-i.pochi nostri violinisti italiani che messo 
allo scanno d'orchestra, si faccia come perno 
all'addentellato di tutti i signori professori; 
e che li diriga colla massima intelligenza. 

A sua maggior lode diciamo che con pcn 
chissime prove fu data alle scene l'opera del 
Tfaiist che domandò sempre studi lunghi ed 
elaborati dalla massa degli strumenti. 

Se il pubblico poi non interviene a questo 
spettacolo il suo torto è gravissimo. 

IsiraffifiOEDB vaguai'ilo a l eno te ra .— 
Dalle istruzioni diramate assai provvidamente 
ctylla R. Prefettura ai Commissari distrettuali 
e 'ai Sindaci della Provincia, riproduciamo le 
seguenti nella certezza che torneranno non 
inutili ai cittadini, benché, le nostre Provincie 
sièn'o finóra illese dal morbo : 

I. Le Giunte Sanitarie già istituite in ogni 
Comune, .dispi^gbino la maggior attività e 

tro molti non appariranno gli affetti da ac­
cogliere) e che almeno due infermieri si as­
sumano, ad ogni istante, di (prestare assistenza 
agli infermi. 

IV. Appena si manifesti il choleraln una 
famiglia, è della massima importanza, che 
questa abbia rigoroso sequestro con guardia, 
la quale impedisca ogni comunicazione della 
famiglia stessa con estranei, ad eccezione del 
Medico e del Sacerdote: e sarebbe deside­
rabile che questi fossero provveduti di veste 
cerata da potersi facilmente disinfettare, e 
che in una stanza dell'abitazione del cole­
roso od attigua, trovassero pronti i suffumigi, 
oltre ai lavacro delle mani con.[soluzione di 
cloruro di calce. 

Le mansioni delle guardie^deggionojessere 
con frequenza sorvegliate per ••punire ogni 
trasgressione o negligenza. 

V. Le famiglie sequestrate, se indigenti, 
verranno provvedute del necessario a vivere, 
ed alla assistenza e cura degli ammalati; 

VI. Si prenda cura particolare delle ma­
terie emesse per vomito e diarrea, versan­
dole prontamente in una fossa per sopra­
versarvi della soluzione di cloruro di calce 
o di solfato di -ferro venale, espurgando con 
questi i recipienti ; 

yi ì . Sieno to3togdai medictfcondottipspe-
zionati gli esercizi farmaceutici per verificare 
se sono provveduti dei medicinali più usitati 
contro la malattia; 

VITI. Il rigoroso sequestro non deve venir 
sciolto che a morbo cessato e premessi espur­
ghi e disinfezioni le più efficaci, che deggiono 
essere prescritte dai medici, ai quali incombe 
di insegnare il modo di esecuzione j 

• I X . Tutti i padri di ferriiglia devono ap­
pena si manifesti malattia, che offra fenomeni 
anco sospetti di cholera, chiamare il Medi­
co, ed obbedire alle prescrizioni, che l'Auto­
rità Municipale, informata immediatamente 
dal Medico, crederà di impartire; 

X. Ogni individuo deve penetrarsi dal bi­
sogno di usare ogni ragionevole^cura a ser­
bare integra la sua salute, e adjevitare ogni 
causa, che valga a turbarla, e specialmente 
ad indurre disturbi intestinali, dei quali sono 
cause frequenti i disordini dietetici, frequen­
tissimi gli sbilanci di temperature, il freddo 
a corpo estuante che induce., assai facilmente 
to/mini e diarrea; ed ove questa si mani­
festi, non deve frapporsi indugio, per coricarsi 
a letto e curarla efficacemente, invocando il 
medico soccorso. lìfon è mai abbastanza rac­
comandata Za più attenta cura per evitare 
la diarrea e maggiormente la meno inco­
moda e dolorosa, perchè procede pressoché 
in ogni daso, e non di rado conduce al 
cholera, e perchè curata a tempo, non av­
viene, quasi mai, che non venga superata 
ed allontanato il temuto malore; 

INVITO 
I Soci del Comitato padovano di soccorso 

ai soldati feriti e malati in tempo di guerra 
sono convocati ad una adunanza generalo 
che si terrò nel giorno 14 del corrente mese 
alle ore 12 meridiane nella Scuola lettera K 
di questa Università graziosamente concessa. 

L'urgenza e l'importanza degli argomenti 
da trattarsi inducono la sottoscritta Presi­
denza a raccomandarw il numeroso intervento. 

Ordine dej giorno per l'adunanza: 
1. Compartecipazione alle spese determi­

nate dal Congresso di Firenze 25 marzo p. p. 
onde studiare e procedere a miglioramenti nella 
nostra Istituzione. 

2. Determinazione della Società intorno 
"ali* invio di un rappresentante alle Conferenze 
internazionali delle Società di Soccorso, ai 
feriti militari delle armate di terra e di mare, 
che si terranno in Parigi dal 26 Agosto p. v. 
in poi. 

3. Nomina d'un Vice-presidente e d'un 
Segretario. 

4. Voto sociale intorno ad un progotto di 
Statuto fatto redigere dalla Presidenza. 

Padova li 7 luglio 1867. 
Il Presidente ; 

: ìllai*x€»lo.. t, (11 y 
Il Vice-segretario 
l i . Saececfioft. 

(tpubb. N. 264). 

f fc. 

il FARMACIA CORNELIO ALL'ANGELO 
piazza delle Erbe, Padova 
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0 
col misto di Sali, secondo l'analisi del 

'prof. RAG A 
oltre al vantaggio di comodità e di spesa. 
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[ (AGENZIA STEFANI) 

PARIGI, 7. -— La Patrie annunzia che la 
rivista in onore del Sultano è fissata per do­
mani. 11 Sultano partirà giovedì per l'Inghil­
terra. La Prussia ordinò lo sgombro com­
pleto dal Lussemburgo. li principe imperiate 
arrivò a Tolosa, ne riparti dopo ricevute le 
autorità. Ieri sera è morto Pònsard. 

BERLINO, 6. — Il principe Umberto è 
partito stassera per Pietroburgo. 

VIENNA, 7. — Dicesi che Fammiraglio 
Teghetolt* rechisi in missione al Messico per 
reclamare le spoglie mortali di Massimiliano, 
e verrebbe accompagnato dalla ̂ squadra au­
striaca. 

ATENE, 5.1—;Rescid Pascià avendo vo­
luto penetrare in Eraclion fu battuto il 25 

uomuue, wmv&mm> "* immm mmm « giugno dagli insorti delle Provincie orientali, 
là più attenta vigilane, affinchè appena fosse * Un intiero battaglione turco fu distrutto. I 
per apparire la malattia, le dispozioni per j Turchi si sono ritirati fino ad Aghia e Var-
P assistenza degli infermi, e la preservazione vara. Xa spedizione, di Omer contro Sfalda 
detìi incolumi, abbiano immediato, adempì- f n(>n eDl)e ancora luogo, 
rapii méntre, nei Capi luogh} Distrettuali 
dovrà essere senza dilazione istituita una 
MHtttMffft.^ ftigtrettuale, di cui oltre al 

A c q u a eli H e c o a r o 
giornalmente alle ore 0 ahtimer, 

(16 pub. n. 233) 
.T.V'/«yyV'K 

..Ferd. Campagna gerente réspbnsabile. ili 

VO RITR 
PELLA GUARIGIONE DELL'UVA 

^ X ? 

CHE SI APPLICA A MALATTIA INOLTRATA 
Non rincresca ai signori Proprietarii, farne 
l'esperimento, ciò dovendo tornare di loro 
vantaggio. 

Recapito, Sacrato del Ca rmine n. 4493. 
(Ipub. n.263 ) 
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Sotto Torma di un 
sapore, pari ad una 
acqua minerale, qne-
!to medicamento riu­
nisce gli elementi 
delle ossa e del 

del sangue. Desso eccita l'appetito, facilita la digestione, fa cessare i mali di stomaco, ren-
i più grandi servigi alle donne attaccate da leucorrea, e facilita in modo sorprendente lo sviluppo 
delle giovinette attaccate da pallidezza. Il fosfatodi ferro ridona al corpo le suo forze sce­
mate o perdute, s'impiega dopo le gravi emorragie, le convalescenze diffìcili, ed è utile tanto 
ai ragazzi che ai vecchi, poiché anzitutto e tonico e riparatore. Efficacia, rapidità d'azione, 
perfetta tolleranza e veruna costipazione o ninna azione per i denti, sono i titoli che impe­
gnano i signori medici a prescriverlo ai loroammalati. — Prezzo: fr. 3 la boccetta. 

Deposito a Milano, farmacia Erba; a Firenze, Roborts; a Venezia, Luigi Bonnazzi ; Padova 
farmacia R. DAMIANI ai Paolotti. (6. pubi, n 118) 
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È in vendita al prezzo di l i L. 
A L L A L I B R E R I A E D I T R I C E S A C C H E T T O 

3:3̂3" P A D O V A 
L ' © P E R I del prof. T11ÌA5EZA 

* r 

0 » ! 

N u o v a edfiEÌOBie BaateB,,aHMeaBte r i f u s a è u o t o b S l u i e n t e à u n u é i a i à i a 
e si spedisce franca d i ' po r to a domicilio dietro vaglia postale. 

(9 pub.) 
-
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Su "WSa d e l ^ei»va M. AO r o s » o 
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A S S O R T I M E N T O D I L I B R I S C O L A S T I C I 
(5 n. 162) 

Alla Libreria Editrice Sacchetto è messa in vendita al 
prezzo di centesimi ©© italiani la'-PHELEOTOIHE a corsi 
di Filologia Greca nell' Università di Padova, letta il 12 
marzo 1867 del professore EUGENIO FERRAI. 
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O 
al Bollettino 

che 
delle Circolari e Decreti emanati dalla Prefettura di Padova, 
si publicherà a cura della Libreria Editrice Sacchetto. 

P A T T I D 'ASSOCIAZIONE 

M 4 : 

1. Ogni mese escirà un fascicolo di due fogli in 8° comune con copertina. 
2 . Il prezzo dell'annua associazione è di It. lire SETTE, ma agli Ufficj e Corp 

Morali che fossero abbuonati al Giornale di Padova ed al Bollettino del.e 
Léggi, che importano in complesso Lire annue 23 , il bollettino Provin* 
ciale sarà dato al prezzo Lire CINQUE. ; , 

Chi intendesse associarsi, diriga la domanda alla Libreria Sacchetto, Padova 

Tipografia Sacchetto 


